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Csm 
Di Pisa 
ha chiesto 
tempo 

.•ROMA. Alberto Di Pisa, il 
magistrato sospettalo di esse

r e Ti corvo» di Palermo, ha 
richiesto altri dieci giorni di 
germini a difesa* alla prima 
commissione del Csm, che 
domani è chiamata a formula
nte una proposta (trasferirne.!-
ito d'ufficio o archiviazione) 
sul suo caso. Oggi scadono i 
dieci giorni fissati dalla legge; 
è probabile che la commissio
ne respinga la richiesta di pro
roga, anche In considerazione 
dell'invito del presidente della 
Repubblica Cossiga a conclu
dere rapidamente la tormen
tata vicenda. 

Intanto Giuseppe Ayala, il 
giudice del pool antimafia 
della procura di Palermo a 
sua volta Inquisito dal Csm, ha 
latto pervenire nella giornata 
di Ieri una memoria difensiva 
alla commissione. Ayala, che 
il 6 novembre sarà difeso da
vanti al «plenum- da Pierluigi 
Vigna, procuratore aggiunto 
della Repubblica di Firenze, 
ripropone in 25 cartelle le ar
gomentazioni prodotte nelle 
recenti audizioni a Palazzo 
dei Marescialli. Il magistrato 
allega anche un'ampia docu
mentazione sugli assegni e sui 
versamenti a lui Intestati pres
so il Banco di Sicilia. La sua 
esposizione presso questo isti
tuto di credito è infatti l'accu
sa su cui maggiormente insi
stono i sostenitori di un suo 
trasferimento dal palazzo di 
giustizia di Palermo. 

Palmi 
Csm, appello 
contro 
la paralisi 
•AROMA. Il .plenum, del 
Csm ha approvato ieri all'una-
njtnità un documento del co
mitato Antimafia (relatore 
Carlo Smuraglia) sulla dram
matica situazione degli uffici 
giudiziari di Palmi. In questa 
swto calabrese, al centro di 
iMllinM devastata dalla crimi
nalità organizzata, la giustizia 
* alla paralisi. Nel Tribunale 
sono vacanti 8 dei 14 posti di 
giudice previsti in organico; i 
sostituti procuratori si sono ri
dotti da 9 a 3 e 1 pretori da 7 a 
4, Il procuratore della Repub
blica Agostino Cordova, da 
tempo in prima linea, ha chie
sto di essere trasferito dopo 
che i suol reiterati appelli so
no caduti nel vuoto. Nel luglio 
scorso l'alto commissario Sica 
segnalo un attentato progetta
to contro questo magistrato: 
ma Cordova non venne avver
tito. Si sono Invece segnalate 
gravi carenze nel servizi di si
curezza.1 Il Csm, al termine di 
un ampio e preoccupato di
battito, ha sollecitato interven
ti urgenti del governo per assi
curare personale, mezzi, mi
sure di protezione ai giudici di 
Palmi. Un appello che tenta di 
scongiurare l'abdicazione to
tale dello Slato di Ironie alla 
mafia. 

Palermo 

Appello 
delle vedove 
della mafia 
(•PALERMO. Rita Bartoli e 
Giovanna Giaconia, vedove n-
spetlivamente del procuratore 
della Repubblica Gaetano Co
sta e del giudice Cesare Terra
nova, hanno chiesto al presi
dente della Repubblica un in
tervento affinché la verità a 
proposito delle decisioni del 
Csm sui casi di Bologna e Pa
lermo sia resa nota attraverso 
I Canali delle istituzioni. Deve 
essere fugato il sospetto che il 
Csm possa premiare i magi
strati vili e conniventi e che i 
soli "puniti» possano, alla fine, 
restare i magistrati assassinati 
dalla mafia. Hanno scritto che 
•da più di un anno è ferma al 
Csm un'Indagine su un giudi
ce di Bologna sotto procedi
mento perché iscritto» alla P2, 
«alla quale appartenevano 
personaggi già condannati in 
primo grado nel processo sul
la strage di Bologna, e che 
proprio a questo giudice è sta
ta assegnala l'inchiesta sulle 
presunte irregolarità di tale 
processo». «Né possiamo non 
ricordare - hanno aggiunto -
con quanta comprensione è 
stato trattato dal medesimo 
Csm il caso della reiterata e 
intenzionale benevolenza nei 
confronti di assassìni e mafio
si manifestata» da un magi
strato di Palermo. 

Singolare decisione 
a Salerano sul Lambro 
del primo cittadino democristiano: 
«No» ai quotidiani politici 

Tanta «civile passione» 
ha trovato sostenitori a Milano: 
domenica «Cuore» invita tutti 
al parco col giornale in tasca 

L'Unità vietata ai giardinetti 
Il sindaco: «Così difendo il pluralismo» 
«All'interno del Parco non devono circolare i quoti
diani dì partito»: la singolare decisione è stata pre
sa da Angelo Dordoni, sindaco de del paese di Sa
lerano su) Lambro, dopo che un circolo Arci aveva 
fatto arrivare «l'Unità» al bar dei giardini. «L'ho fat
to in nome del pluralismo», si difende il sindaco. 
Contrattacca la redazione di Cuore, domenica tutti 
ai giardini di Salerano, con in tasca «l'Unità». 

LUCA FAZZO 

IH MILANO. Retro Bonghini 
ha cinquantaclnque anni, è 
pensionato e ama darsi da fa* 
re. A Salerano sul Lambro, 
paesino di milleseicento ani
me vicino a Lodi, è segretario 
dei pensionati della CgiI, pre
sidente dei circolo Arci, mili
tante della sezione comunista; 
d'estate, sempre a nome de-
l'Arci, manda avanti il piccolo 
bar che sorge all'interno del 
parco cittadino, assegnato in 
gestione al circolo mediante 
regolare concorso. «Un giorno 

- racconta - è armato qui il 
Chiodi, il vicesindaco, ha visto 
l'Unità sul tavolo e ha detto: 
questo qui è un giornale politi
co, non va bene. Ma cosa do
vrei comprare, gli ho risposto: 
la pagina politica ce l'ha an
che Famiglia cristiana, ce l'ha 
anche il Cittadino (il quotidia
no locale, ndr). Mi ghe l'u dì, 
io gtiel'ho detto: se voialtri vo
lete un altro giornale potete 
comprarvelo. Ma al circolo sia
mo abbonati all't/ni'/d e nessu
no ce lo può proibire*. 

Ma il vicesindaco Chiodi 
non si è dato per arreso, È an
dato dal suo capo, il sindaco 
Angelo Dordoni: democristia
no anche lui, capo di una giun
ta monocolore che dal 1985 -
quando la De ha toccato il 54 
percento - ha tolto alle sinistre 
il governo del paese. «Bravo 
Chiodi - avrà risposto il sinda
co - hai proprio ragione». Ha 
preso la carta intestata del Co
mune e ha scritto una severa 
lettera a Bonghini: «Si ram
menta che i quotidiani politici 
di partito non dovranno circo
lare all'interno del parco*. 

La lettera, anche se qualcu
no potrà non crederci, dice 
davvero cosi. Ai giardinetti di 
Salerano l'Unità è proibita: e 
insieme a lei sono proibiti 
(sebbene a memoria d uomo 
nessuno abbia mai cercato di 
portarceli) anche VAvantif, il 
Popolo, la V002 repubblicana, 
YOpinione e \'Umanità. Un di
vieto singolare? «Macché - ri

batte il sindaco Dordoni, 39 
anni, impiegato nell'unica in
dustria del paese - l'ho fatto 
per garantire il pluralismo*. 
Come ha detto, scusi? «Sì, il 
pluralismo. Quando è nella 
sua sede l'Arci può fare quello 
che vuole. Ma quando gestisce 
il bar dei giardini pubblici le 
cose cambiano: o si porta un 
giornale d'opinione, che non 
sia legato ad un partito, o si 
portano tutti i quotidiani. Ma 
portare l'Unità da sola non mi 
sembra giusto*. 

La passione per il plurali
smo, d'altronde, pare che il 
sindaco Dordoni ce l'abbia da 
sempre. «Appena venne eletto 
- raccontano quelli della CgiI 
di zona - una delle sue prime 
preoccupazioni fu controllare 
come era gestito il servizio di 
patronato, che una volta alla 
settimana in una stanza del 
Comune faceva la consulenza 
ai pensionati per i loro proble
mi. Quando ha scoperto che a 
svolgere il lavoro era Tinca, 

—^———-- Il processo riprende lunedì 

Strage di Bologna 
Battute altre manovre 
Battuti ancora una volta i tentativi di far saltare il 
processo d'appello per la strage del 2 agosto 
1980 alla stazione dì Bologna. 1 difensori della 
Mambro e di Fioravanti hanno presentato altre 
istanze dì sospensione legate alla vicenda del
l'aw. Montorzi, ma la Corte le ha rigettate. Su 
un'istanza del legale di Delle Chiaie la Corte si è 
riservata la decisione. ' * < 

IBIOPAOLUCCI 

• i BOLOGNA. Nuovi ostaco
li per far saltare il processo 
per la strage del 2 agosto '80 
alla stazione di Bologna. Ma 
il processo prosegue. Altre 
istanze presentate dai difen
sori di Giusva Fioravanti e di 
Francesca Mambro, entrambi 
condannati all'ergastolo in 
primo grado, sono state riget
tate dalla Corte. La richiesta, 
palesemente infondata come 
era stato fatto rilevare dalle 
parti civili e dal pg dì udienza 
Franco Quadrini, era di so
spendere Il dibattimento in 
attesa degli esiti del procedi
mento dì Firenze, strettamen
te legato all'ormai stranota 
vicenda dell'aw. Roberto 
Montorzi, il legale che ha 
mutato radicalmente opinio
ne, schierandosi dalla parte 

di Gelli, dopo una conversa
zione col «venerabile» della 
P2 nella sua villa aretina. 
Giustamente la Corte ha os
servato che quella vicenda 
non dipende «né giuridica
mente né logicamente» da 
questo processo e che quella 
decisione è «del tutto irrile
vante» ai fini dell'accerta
mento che spetta a questa 
Corte d'appello. 

fi difensore di Stefano Del
le Chiaie, assolto con la (or-
mula dubitativa dal reato di 
associazione sovversiva, ave
va invece presentato una in
chiesta, finalizzata a far to
gliere dal processo quel rea
to. La sua tesi, contrastata 
dalle parti civili e dal pg, è 
che ì motivi di appello sono 

stati presentati con un giorno 
di ritardo dal pm Ubero 
Mancuso, mentre quelli de 
positati dal pg di udienza n 
suderebbero, a duo dire, gc 
nerici. Su questa istanza la 
Corte si è;triservata la decisio
ne con la temenza. Ciò sigm 

"fica, ovviamente, che durante 
il dibattimento di questo rea
to si tratterà. L'ipotesi più 
probabile è che, infine, an
che questa istanza venga ri
gettata. 

La lunghissima udienza di 
ieri, oltre nove ore, si è co
munque snodata principal
mente attorno alla richiesta 
della sospensione. Durissime 
le posizioni assunte dai di
fensori della parte civile, che 
rappresentano le vittime del
la strage. L'istanza di sospen
sione - ha sostenuto l'aw. 
Paolo Trombetti - si basa 
esclusivamente sull'argo
mento Montoni, che è stato 
surrettiziamente introdotto in 
questo processo. Oltretutto le 
stesse affermazioni di Mon
torzi sono state distorte, inse
rendovi nomi di giudici che 
quel legale non ha fatto, e si 
è giunti a ritenere come «fatti 
storicamente accertati» pette-

In vista delle elezioni a Roma 

Amnistia, il governo 
pensa a un altro rinvio? 
Forse oggi si saprà quale sarà il destino dell'amni
stia. L'argomento è all'ordine del giorno del Consi
glio dei ministri in programma stamattina. Ma i 
contrasti in seno alla maggioranza intomo all'esten
sione del provvedimento di clemenza non sono an
cora stati sedati. Non solo. Il pentapartito vorrebbe 
decidere dopo le elezioni romane per non rischiare 
di scontentare parte del proprio elettorato. 

M ROMA 11 sottosegretario 
alia presidenza del Consiglio 
Nino Cristofori Ieri ha rassicu
rato persino il presidente della 
Repubblica: «E intendimento 
del governo di esaminare nel 
Consiglio dei ministri (in pro
gramma questa mattina, ndr) 
un disegno di legge di modifi
ca deil'art.79 della Costituzio
ne». Questo stabilisce che 
l'amnistia e l'indulto siano 
concessi dal presidente della 
Repubblica su legge dì delega 
delle camere. Il disegno di 
legge cui si è riferito Cristofori 
ipotizza di attribuire solo al 
Parlamento la possibilità di 
decidere, attraverso una dop
pia votazione a maggioranza 
assoluta. 

Sempre oggi i ministri do
vrebbero esaminare il disegno 
di legge delega sull'amnistia. 

Per stabilirne i dettagli si sa
rebbe dovuta svolgere ien una 
riunione dei capi delegazione 
del pentapartito, ai quali l'al
tro giorno il ministro della 
Giustizia Giuliano Vassalli 
aveva consegnato il -testo del 
ddl. Ma la riunione, prean
nunciata una settimana fa, in 
serata non si era ancora svol
ta. Il Consiglio dei ministri ri
manderà per la seconda volta 
la decisione? È possìbile. I 
contrasti riguardano ancora 
l'estensione del provvedimen
to. Vassalli ha puntato 1 piedi 
ponendo il limite dei quattro 
anni di pena massima entro il 
quale comprendere 1 reati am
nistiatoli. In seno alla maggio
ranza tuttavia ci sono vane 
«fazioni»: chi vorrebbe più 
comprensione per i pubblici 
ammiratori accusati di cor

ruzione («si dovrà decidere se 
includere il peculato per di
strazione*. ha detto ieri il de 
Giuseppe Gargani), chi per i 
violatori delle leggi urbanisti
che («No. C'è già stato il con
dono*. sosterrebbe Vassalli), 
di quelle in materia finanzia
ria (su questro fronte interver
rà il ministro della Finanze?) e 
di tutela ambientale. 

Ma esiste anche un'altra va
riabile che sembra «rallentare» 
i tempi del Consiglio dei mini
stri. Quale? Domenica si svol
gerà il grande test delle elezio
ni amministrative romane. 
Perché mai il pentapartito do
vrebbe decidere quali reati in
cludere nell'amnistia rischian
do di scontentare qualcuno 
dei propri grandi e piccoli 
elettori? Un quesito che i se
gretari dei partiti di governo, a 
quanto pare, si sono posti: ieri 
sera ne avrebbero parlato nel 
corso di una apposita consul
tazione telefonica. Intanto 
l'associazione «Volare*, che 
tutela le persone handicappa
te. ha chiesto che «il provvedi
mento di amnistia non sia 
esteso ai gravi reati compiuti 
dai medici a danno delle per
sone malate o disabili». 

cioè il patronato della CgiI, de
ve avere deciso che il plurali
smo era in pericolo: ha fatto 
saltare la convenzione e ha da
to l'incarico ad un patronato 
cattolico». 

Le conseguenze del diktat 
anti-Unità, per il momento, so
no state meno rapide. «In real
tà non era neanche un ordine 
tassativo - spiega il sindaco -. 
Cioè, era un ordine: ma poi 
Bonghini ha continuato a fare 
quei che gli pareva». Bonghini 
conferma: per tutta l'estate l'U
nità ha continuato ad arrivare 
ai giardini pubblici di Salerano 
e a restare sui tavoli del bar a 
disposizione di chiunque. Con 
il primo di ottobre il bar dei 
giardini ha chiuso i battenti e 
Pietro Bonghini (e l'Unità) so
no tornati alla solita sede del 
circolo Arci. Ma il diktat del 
sindaco resta. A Salerano si 
mormora che, prima di entrare 
ai giardinetti con l'Unità in ta
sca, la gente si guardi attorno 

per vedere se dietro una pianta 
non c'è acquattato il Dordoni 
pronto a saltare fuori svento
lando la sua ordinanza ed am
monendo il reprobo: «Eh no, 
bello, cosi non si fa. O ti porti 
tutti i giornali, compresa \'Opi
nione e la Voce repubblicana, 
oppure lasci a casa anche l'U
nità. Altrimenti il pluralismo 
dove va a finire?». 

Tanta civile passione ha tro
vato dei sostenitori. Da Milano, 
appena appresa la notizia, è 
intervenuta sulla vicenda la re
dazione di Cuore lanciando un 
appello ai lettori. «À Salerano 
si mangia bene, si beve bene e 
in più c'è anche it pluralismo 
da difendere. Quindi l'appun
tamento per tutti i sinceri de
mocratici è per la mattina di 
domenica prossima ai giardi
netti di Salerano con in tasca 
l'Unità. E, se qualcuno se la 
sente, VAvanti, YOpinione, la 
Voce Repubblicana, il Popolo, 
YUmanità..'. 

Francesca Mambro e Giusva Fioravanti mentre parlano con il loro difensore 

golezzi di bassa lega. 
«Siamo di fronte a un pol

verone, che deve essere re
spinto», ha sostenuto Trom
betti, rilevando che comun
que «il processo d'appello è 
autonomo rispetto alia sen
tenza di primo grado*, e dun
que non si capisce che cosa 
vogliano i difensori, a meno 
che il loro scopo non sia 
quello di delegittimare ) giu
dici del primo grado, nel ten
tativo di introdurre dubbi an
che fra i giudici di questo 
processo d'appello. 

Fermissima la posizione 
del pg Franco Quadrini. «lo 
difendo - ha detto - un pro
cesso e una sentenza che so
no costati anni di lavoro e su 

cui non si può gettare fango 
nello spazio di un mattino. Il 
travaglio di quei giudici e la 
limpidezza del loro convinci
mento traspaiono nelle 1800 
pagine delle motivazioni del
ia sentenza». 

Peraltro, ha osservato il pg, 
qui non sì è neppure capito, 
perché semplicemente non è 
stato chiarito, quale sia la 
contestazione di quella sen
tenza. Si è anche parlato 
molto dei diritti della difesa, 
ma uno dei primi diritti è 
quello di informare chiara
mente l'imputato dei reati 
che gli vengono contestati. 
Tutto il contrario di quello 
che hanno fatto i difensori 
degli imputati, che hanno 

dato fiato ad un chiacchieric
cio, trasformando in «fatti» 
calunnie e pettegolezzi. 

La Corte, come si è visto, 
ha respinto questi tentativi di 
bloccare il processo. Ora la 
nave della verifica dibatti
mentale pare possa navigare 
in acque più tranquille, an
che se non mancheranno 
nuovi ostacoli, dato il clima 
di tensione in Cui si svolge 
questo processo, che è stato 
aggiornato al prossimo lune
di. fn quella udienza dovreb
be avere la parola il giudice 
relatore. Poi si dovrebbe pas
sare all'interrogatorio degli 
imputati. Usiamo il condizio
nale perché probabilmente si 
registreranno altre manovre. 

Cesare Salvi 
sulla sentenza 
per il caso 
Cirillo 

Bottino 
multimiliardario 
in una banca 
a Napoli 

Sulla sentenza per il caso Cirillo (nella foto) Cesare Salvi, 
responsabile per la sezione Stato e diritti della Direzione dei 
Pei, ha dichiarato: «La lettura a suo tempo della sentenza-or
dinanza del giudice Alemì forni un quadro dello svolgimen
to del sequestro Cirillo e delle implicazioni dì personaggi 
r)litici e dei servizi rigorosamente fondato su fatti accertati. 

da apprezzare la serena dichiarazione di quel magistrato, 
che afferma che rifarebbe identica quell'ordinanza, "senza 
essere più prudente o diplomatico". Per esprimere un giudi
zio sulla sentenza del tribunale di Napoli occorre evidente
mente attendere le motivazioni. È sufficiente però la lettura 
del dispositivo per notare non poche contraddizioni. Si con
dannano, ad esempio, gli agenti dì custodia per la cancella
zione dai registri dei nomi dei visitatori eccellenti nel carcere 
dove era detenuto Cutolo, mentre nessuna pena è commi
nata a chi ordinò di cancellare quei nomi. E evidente co
munque che la magistratura accerta, nella sua autonomia, 
le responsabilità penali, ma non può, perchè non compete 
ad essa, verificare le responsabilità politiche e istituzionali. Il 
caso Cava-Cirillo è sempre aperto su questo terreno, a parti
re dalle indagini già decise dalla commissione parlamentare 
sul terrorismo». 

Un colpo plurimiliardario è 
stato compiuto a Napoli da 
una banda che è penetrata 
nei locali della Banca della 
provincia di Napoli attraver
so le fognature. Sono state 
svuotate le cassette di sfcu-

*^^^^^^~~mmmm*m rezza della agenzia «B» sita 
in via Giovanni Manna, che raccoglie un gran numero di 
clienti tra i grossisti dì piazza Mercato. I banditi sono entrati 
in banca subito dopo la chiusura pomeridiana; hanno im
mobilizzato gli impiegati e poi hanno proceduto allo svuota
mento delle cassette di sicurezza e della cassaforte. I malfat
tori da giorni preparavano il colpo, lavorando dì notte e du
rante i giorni festivi nei cunicoli fognari. L'ultimo diaframma 
abbattuto forse la scorsa notte era una parete non protetta 
sulla quale era accostato un pesante armadio. All'ora «X» 
scattata nel pomeriggio i banditi hanno rimosso l'armadio e 
si sono trovati nel «caveau». Sono in corso da parte della po
lizia le operazioni di accertamento dell'entità dei valori 
asportati. La stima dei valori è di parecchi miliardi di lire. 

Ancora tensione e un inci
dente attorno all'Acna. I la
voratori hanno bloccato per 
due ore la statale di Alba, in 
serata si è svolta una assem
blea con la popolazione dì 
Cengio per decidere nuove 
forme dì protesta. L'obiettivo 

è la revoca dell'ordinanza di chiusura dello stabilimento. 
Nel pomeriggio degli sconosciuti hanno, appiccato il fuoco 
alla roulotte, affittata dal senatore Visca dì Acqui Terme e 
messa a disposizione del gruppo di ambientalisti piemonte
si che «picchettavano» Il greto del Borni ida dopo la fuoriusci
ta di liquami del 19 aprile scorso. 

NUOVO prOCeSSO In un processo per diffama-
I In arHr-nln z i o n e a m e z z o stampa, la se-
UII aiuiuiu conda Xlkme d d innate 
non è • , di Firenze ha accettatoVuna 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ difensore avvocato Nino Fi-
— • - • • — • • • • — lastd- dell'articolo 248 delle 
disposizioni di attuazione del nuovo codice di procedura 
penale. È stato rilevato che quella norma impedendo all'im
putato di chiedere il patte&iamento in un processo iniziato 
con il vecchio codice quando sia sialo aperto il dibattimen
to, mentre imputati processali con il vecchio codice per i 
quali non sia stato aperto il dibattimento hanno quella facol
tà, viola, secondo l'avvocato Filastò, il principio di ugua
glianza di cui all'articolo^ della Costituzione, perché produ
ce una sperequazione tra posizioni sostanzialmente uguali. 
I) processo è stato rinviato in attesa della decisione della 
Corte costituzionale. 

Ancora incidenti 
per la chiusura 
dell'Aera 
a Cengio 

GIUSEPPI VITTORI 

D NEL PCI E 
Iniziative di oggi. Bulalinl, Roma (S. Lorenzo); Anglus, Mi-

lano-Borgomanero (No); Fassino, Genova; Vetroni, Ro
ma (Laurentino 38); Borgna, Roma (Casetta Mattel); 
Magno, Plstìcci (Mt); Ranieri, Genova; Sandri, (Bre
scia); Santini, Padova; Schettini, Petilia Pollastro (Ci). 

I difensori depositano in Corte d'assise una preoccupata perìzia 

Gigliola Guerinoni torna a casa? 
«In carcere è sull'orlo del suicidio» 

Giorni cruciali per Gigliola Guerinoni, la gallerista 
di Cairo Montenotte condannata a 26 anni di re
clusione per l'omicidio del farmacista Cesare Brìn: 
i giudici della Corte d'assise di Savona decideran
no la prossima settimana se concederle gli arresti 
domiciliari. L'istanza dei difensori presentata ieri, 
insieme ad una perizia che definisce ai limiti del 
suicidio le condizioni psicofisiche della detenuta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

Gigliola Guerinoni 

H GENOVA Per Gigliola Gue
rinoni stanno forse per aprirsi 
le porte del carcere. La galleri
sta di Cairo Montenotte con
dannata a ventisei anni di re
clusione per l'omicidio del 
farmacista Cesare Brìn, prota
gonista suo malgrado (e con 
ruolo pseudo-demonìaco) dì 
un clamoroso processo spet
tacolo, in carcere sta impaz
zendo e i giudici della Corte 
d'assise di Savona decideran
no la prossima settimana se 
concederle gli arresti domici
liari, viste le precarie condizio
ni psicofisiche in cui ormai 
versa. 

La relativa istanza è stata 
presentata ieri dai legali della 
Guerinoni, gli avvocati Alfredo 
Biondi e Mirka Giorello; istan

za corredata da una perizia 
medico-legale di parte dai to
ni urgenti e preoccupati. La 
detenuta - afferma il docu
mento - soffre di una «gravis
sima forma fisiopsicopatologi-
ca in continuo e costante de
terioramento, tale da far con
cludere i consulenti tecnici 
per una assoluta incompatibi
lità delle sue condizioni di sa
lute con il regime carcerario». 
Del resto è da quando è stata 
arrestata (il primo settembre 
di due anni fa) che per Giglio
la Guerinoni le automa sanita-
ne delle varie carceri che 
l'hanno «ospitata* hanno pre
scritto ì trattamenti psicofar
macologici e un regime di 
stretta sorveglianza «stante l'e
levato rischio sukidiario*. Fi
nora, aggiungono i periti, la 

depressione ansiosa di cui la 
donna soffre è stata conside
rata reattiva alle vicende giu
diziarie, ma una depressione 
grave che dura da due anni 
può essere ormai considerata 
una vera e propria psicosi, 
che oltre tutto palesa una 
grande abbondanza di «spunti 
persecutori». La gallerista, in 
altri termini, è afflitta da una 
mania di persecuzione, con* 
vinta della propria innocenza, 
vìve il carcere come sopruso, 
come regime ingiusto ed abri-
trarìo, e si chiude sempre di 
più in se stessa; non parla; 
non comunica né socializza 
con le compagne di pena; è 
in rapporto acutamente con
flittuale con il personale car
cerario; e sta scivolando verso 
l'anoressia, rifiutando ogni ci
bo che non sia il litro di latte 
che (dal giorno dopo la sen
tenza) è diventato la sua 
esclusiva alimentazione quoti
diana. 

Lo stato di detenzione, rias
sumono ì legali della difesa, 
sta mettendo in forse la stessa 
sopravvivenza dell'imputata. 
Ma occorre far presto, aggiun
gono gli avvocati, e proprio 
per questo suggeriscono e sol
lecitano la concessione degli 
arresti domiciliari, una misura 

cioè che consentirebbe di sal
vaguardare sìa le esigenze 
cautelari connesse con il pro
cedimento giudiziario in cor
so, sia le molto precarie con
dizioni di salute delta donna. 
Del resto, concludono, in que
sta fase processuale dì appel
lo (la Guerinoni dovrà presto 
affrontare il processo di se
condo grado) sono venuti 
meno ì presupposti della car
cerazione obbligatoria: è non 
ha mai manifestato propositi 
di fuga (nemmeno nelle mol
te intercettazioni telefoniche a 
sua insaputa) e l'attaccamen
to fortissimo alla figlia rappre
senta una ulteriore e decisiva 
remora; non è concretamente 
sostenibile che sussistano ele
menti di pericolosità sociale. 

C'è da aggiungere che a 
suffragare l'allarme sulle con
dizioni dell'imputata è interve
nuto anche lo psicologo Man-
rico Conte, esperto del mìni-
stero di Grazia e Giustizia, che 
aveva seguito il caso della 
Guerinoni durante la deten
zione nel carcere della Spe
zia: «E affetta - ha dichiarato -
da una "grande regressione", 
non capisce più la differenza 
tra la vita e la morte, e rischia 
davvero di morire da un mo
mento all'altro*. 
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